
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

     A tale dubbio, Galileo risponde con un ragionamento 

esclusivamente geometrico, basato sulle proporzioni della 

cupola. In pratica, Galileo la confronta con una cupola più 

piccola, in muratura, come quelle che reggevano le costruzioni 

fiorentine, di proporzioni identiche ma in scala ridotta: 

 

Al che facilmente si risponde, che tal grossezza 

è suffizientissima: perciò che, presa una volta 

piccola, fabricata con quella ragione, se avrà di 

arco 30 braccia, gli rimarranno per la grossezza 

braccia 4 in circa, la quale non solo è bastante, 

ma quando a 30 braccia di arco se gli desse un 

sol braccio, e forse 1/2, non che 4, basteria a 

sostenersi. 

 

  In pratica, dice Galileo, se costruissimo un modellino in scala 

con una volta di mattoni con un arco di trenta braccia, come 

quelle delle nostre case, per rispettare le proporzioni, 

dovremmo farla spessa 4 metri. Ma noi, nella vita di tutti i 

giorni, vediamo volte di queste dimensioni reggersi 

tranquillamente pur avendo uno spessore di un braccio. Forse, 

 

 



 

Sarebbe sufficiente anche mezzo, ma le facciamo di un braccio 

intero per stare tranquilli. 

 Essendo spessa un braccio, la volta si regge. 

 Figuriamoci se fosse di quattro. 

 

Le lezioni furono un trionfo. 

 Il non ancora trentenne Galileo, avendo così 

efficacemente difeso le tesi dell’arguto, sapiente e 

fiorentinissimo Manetti contro le ridicole scempiaggini del 

testardo, bislacco e soprattutto forestiero Vellutello, ottenne 

come premio la cattedra di matematica cui tanto ambiva. Un 

contratto di tre anni. Tanto per essere chiari, il precariato 

esisteva anche nel Rinascimento. 

 Come spesso capita in Italia, tale assegnazione di 

cattedra fu in realtà figlia di un errore. Perché, anche se a noi 

illuminati uomini di scienza costa ammetterlo, in questo 

specifico caso Galileo aveva torto marcio. 

 

  Da L’infinito tra parentesi. Storia sentimentale 

della scienza da Omero a Borges.  

                                    di Marco Malvaldi, Rizzoli ed. 2016 

 

 

 

 


